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INTERDIMENSIONAL VAN 

UN FURGONE PER VIAGGIARE NEI MONDI ACCANTO




LA RAGAZZA DEL GIAPPONE

Nubi basse sull'alba. Ha appena smesso di piovere. Una strada bagnata corre lungo la costa rocciosa, scoscesa. Il mare è agitato, si  frange  sulle  rocce  alzando  enormi  spruzzi  che  finiscono sull'asfalto intriso di pioggia. 

Una ragazza corre sul ciglio della strada. Porta leggings neri lucidi appena sotto al ginocchio, maglietta estiva con sopra una cerata molto techno, da trekker, col cappuccio. Occhiali da sole appesi alla scollatura e orologio col GPS. Ha tratti orientali, è sui venticinque anni. Corre leggera e veloce sulla strada, senza forzare, con un ritmo regolare, senza voltarsi mai. Nelle orecchie ha  auricolari  senza  fili  collegati  a  una  specie  di  telefonino indossato come un braccialetto. 

Qualche  curva  prima,  sulla  stessa  strada  bagnata,  sfreccia un  vecchio  pulmino Volkswagen,  rosso  col  tetto  color  crema, attrezzato  a  camper.  Un  vecchio  modello,  quello  ancora  col parabrezza diviso a metà e la grande decorazione VW sul muso. 

A bordo due ragazzi e una ragazza. Quello che guida ha occhiali da sole rotondi a specchio alla John Lennon, dreadlocks e camicia etnica. Al suo fianco siede una ragazza dai tratti mediterranei, con lunghi capelli neri. Ha un vestito chiaro con una lunga gonna morbida  e  vaporosa.  Sul  divanetto  posteriore  c'è  un  classico nerd: un ragazzo con capelli tagliati corti, occhiali da vista dalla montatura spessa, camicia a quadretti, jeans e mocassini. Faccia da  bravo  ragazzo,  con  appena  un'ombra  di  peluria,  appena sovrappeso. Continua nervosamente a digitare su un tablet il cui schermo gli illumina il volto di diversi colori. 

La ragazza guarda il mare con aria preoccupata. Al largo le nuvole  sono  più  nere  e  compatte,  e  all'orizzonte  compaiono spesso lampi troppo lontani perché si senta il tuono. Un'onda più alta delle altre si frange su uno scoglio proprio vicino al tornante che il furgoncino sta affrontando. Una cascata di spruzzi investe il furgone sul lato, dove la ragazza con la gonna sta guardando l’orizzonte minaccioso. Lei strilla e si rannicchia sul sedile. 

–Ate, Ate,  tu  mi  farai  impazzire–  sbotta  ridendo  il  ragazzo al volante. È eccitato, sobbalza sul sedile atteggiandosi a uno scimmione e accelera al massimo il vecchio Volkswagen. 

–Era  solo  uno  spruzzo–  cerca  di  rassicurarla  il  ragazzo  col tablet, che non alza gli occhi dal suo schermo. Digita sempre più nervoso e veloce. Poi con un mezzo sorriso timido dice –Però tu dovresti proprio accelerare, Geko–. 

L'interpellato ride ancora più forte. –Certo che era solo uno spruzzo,  sennò  non  stavamo  qui  a  discuterne.  Quanto  tempo abbiamo, Cervello?– il nerd alza gli occhi al cielo e si stringe nelle spalle. –In realtà, non dovremmo averne più... dovrebbe essere già arrivato da qualche minuto–... 

–Ma visto che siamo ancora qui, vuol dire che hai sbagliato i conti– taglia corto con disprezzo Geko. 

Un  po'  piccato,  il  nerd  torna  a  guardare  il  suo  schermo.  –

Preferisco sbagliare per prudenza che per spacconaggine–. 

–Preferisco  sbagliare  per  prudenza  che  per  spacconaggine– 

lo scimmiotta Geko. Il furgoncino corre alla massima velocità schizzando  acqua  dalle  pozzanghere  che  incontra  sulla  strada deserta. 

La  ragazza  che  fa  jogging  continua  a  camminare  svelta, saltando agilmente le pozzanghere. Alle sue spalle, il furgoncino s’ingrandisce. Lei non si accorge della sua presenza, è tutta presa dalla sua corsa e dalla musica nelle orecchie. Il furgone diventa sempre più grande, finché non la supera, schizzandola con una cascata d'acqua e fango di una delle cento pozzanghere. 

Fradicia  d'acqua  sporca,  mogia,  la  ragazza  alza  appena  un braccio per maledire il furgoncino che sparisce dietro il tornante successivo. Si siede su un masso tra strada e oceano. Con un fazzoletto  cerca  di  cancellare  le  chiazze  di  fango  dal  volto, usando il cellulare che porta al braccio come specchio. 

Nello schermo fa le smorfie per pulirsi. Ma qualcos'altro sta ingrandendosi  rapidamente  alle  sue  spalle:  un  grumo  di  pixel rossi e crema, che velocemente diventano il sedere del furgoncino Volkswagen. Rumore di freni, e nuova doccia gelata. 

–Ah no, adesso basta!– tuona la ragazza, balzando in piedi di nuovo tutta fradicia. –Dico, ma sei ubriaco? O sei semplicemente stronzo?–

La porta del furgoncino si spalanca. Il braccio tatuato e robusto di Geko la prende per la vita e la tira dentro, mentre lei strilla di rabbia, sorpresa e spavento. 

Sgommando, il furgoncino balza avanti. 
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TSUNAMI

–Mollami!  Mollami  subito!–  strilla  la  ragazza  orientale, bloccata  dal  braccio  di  Geko,  che  guida  con  una  mano  sola stringendola  a  sé,  continuando  a  ridere  e  a  lanciare  dei  gridi guerreschi.  Ate  si  è  seduta  sul  sedile  dietro,  vicino  al  nerd pallido. Il ragazzo guarda con orrore qualcosa sul suo tablet. –

Geko,  non  ce  la  facciamo!–  Una  goccia  di  sudore  gli  scende lungo le tempie. 

–Non dovevi tirarla su! Non dovevi!– grida Ate, tempestando di pugni il braccio con cui Geko stringe la sua vittima. 

–Tranquilli che ce la facciamo! Guardate, ecco il bivio!– tuona Geko,  sovrastando  con  l'autorevolezza  del  tono  le  urla  degli altri. Davanti al furgone la strada si biforca: quella principale, asfaltata,  prosegue  lungo  il  mare.  Sulla  sinistra  un  viottolo sterrato  s’inerpica  sulla  montagna  con  una  decisa  salita.  –Vai Ivan, vai!– incalza Geko, guidando con ancora più grinta. 

Tutti  fissano  il  bivio  indicato  da  Geko. Tutti  tranne  il  nerd, che invece schiaccia il naso sul finestrino laterale. Il suo volto è progressivamente oscurato da un'ombra che diventa sempre più netta. –No, stavolta non ce la facciamo– sussurra con un filo di voce. –È già qui–. Dai finestrini del furgone si vede avanzare un'onda immensa, minacciosa, scura, con la spuma della cresta che si confonde con le nubi temporalesche che la incoronano con continue scariche di fulmini. 

–Oh,  padre  Giove!–  balbetta Ate,  che  con  gli  occhi  sbarrati guarda lo tsunami che si avvicina inesorabilmente. 

Il furgoncino imbocca lo sterrato così velocemente da rischiare di  ribaltarsi.  Geko  molla  la  ragazza  orientale,  che  rischia  di sbattere la testa contro il vetro, per controllare in controsterzo con due mani il furgone. Lo fa a salire lungo lo sterrato, scatenando una nuvola di povere. 



Lo tsunami si abbatte con inaudita violenza sulla strada fino a  un  attimo  prima  percorsa  dal  van,  facendo  volare  enormi blocchi  d'asfalto  e  rocce.  Un  oceano  d'acqua  spumeggiante risale ribollendo anche lungo lo sterrato, il mare sembra lanciarsi all'inseguimento del furgone. Ate, la ragazza orientale e il nerd strillano mentre Geko si aggrappa con tutte le forze al volante. 

Con tono concitato ripete –Vai Ivan, vai Ivan!– il furgone corre lungo la montagna, ma l'onda è sempre più alta e ribollente. La spuma avvolge il van, finché non si vede solo il muso crema e rosso, poi anche quello sparisce avvolto dalla spuma. Qualche secondo dopo, il furgone riappare, e l'onda piano piano rifluisce nell'oceano cupo e agitato. –Yuhuuu! Ivan, lo sapevo che ce la facevi!– esclama Geko, dando un pugno al volante. Così facendo colpisce il clacson, che resta incantato a suonare. 

–Cervello, ma non lo avevi aggiustato?– 

–Fermati, ho bisogno di aria– dice Ate. 

–Io sento che sto per vomitare– dice il nerd. 

–No, vomitare di nuovo no!– sbotta Geko, e inchioda, facendo fermare  il  furgone  proprio  su  un  tornante  dello  sterrato,  dove comincia un bosco di conifere. Il nerd apre la portiera posteriore, e lui e Ate scendono a respirare l'aria carica di sale. –Yu–huu, siamo vivi! Vivi!– esclama il ragazzo, allargandole braccia al vento impetuoso. 
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